
CULTURA E SPETTACOLI 

La rassegna 
I perfidi 
«giocattoli» 
di Kurtag 

ERASMO VALENTE 

• I ROMA. Con un sfavillio fo
nico, del tutto aderente alla li-
minosità che dall'Accademia 
d'Ungheria (ha ospitato la ma
nifestazione) si riverbera nel 
campo musicale romano, si é 
conclusa la quarta edizione 
dei «Nuovi spazi music ili», che 
ha cosi inauguralo il Festival 
•Romaeuropa 90». Lo sfavillio 
di suono è quello che proviene 
dai Giochi dì Gyorgy Kurtag. É 
uno dei massimi compositori 
d'oggi, e da nei piccoli brani 
pianistici il segno d'una invi
diabile, maliziosa -perfidia-
fantastica. Il prezioso direttore 
dell'Accademia. Istvan Dosai, 
ha poi chiarito che si tratta di 
Giocattoli, ĉ gli -oggetti», espo
sti dal Kurtag nella vetrina del
la tastiera, come caricali -a 
molla», anche con l'apsortodi 
bellissimi titoli, hanno suscita
to un grande interesse. Che di
cono questi titoli per Giocatto
li' Dicono, ad esempio, L'uo
mo è un fiore. Anche la stella-. 
parlano di Mani mute e di Gio
chi dell'imbuto (le mf.ni suo
nando si aprono ad imsuto) o 
anche rievocano danzo, com
positori, situazioni particolari. 
C'è un Omaggio a Ciai)iovs)ti e 
c'è un Perpetuum mobile. 

Prendiamo i suddetti due ul
timi brani. Nel primo (e li 
aspetteresti nostalgie melodi
che), le mani, dita tese ed uni
te, battono sulla tastiera e il rit
mo porta a immaginare che 
sopra possa metterci il tema 
del primo Concerto per piano
forte di Ciaikovski. Nel secon
do, spezzando la prassi di suo
ni circolarmente fitti, Kurtag af
fida il movimento ad una oscil
lazione di -glissando da un ca
po all'altro della tastiera (e 
nella risalita si avvertono belle 
slumaturc armoniche), in una 
mobilità affidata come ad un 
pendolo. Favoloso il pianista, 
LaszIoBaranyay 

Un sacco di gente ha fre
quentato i cinque concerti dei 
•Nuovi spazi musicali» (la dire
zione artistica è di Ada Genti
le) e. come succede con espo
sizioni, fiere, mercati e altro, 
per cui tutti vogliono portarsi a 
casa qualcosa, cosi .ìccadc 
con la musica e i Giocattoli di 
Kurtag sono stali un bel botti
no. L'avidità degli ascoltatori 
ha profittato anche dei -Tre 
Rondò- di Zoltùn Durilo, per 
pianoforte, come dellYvrevcus 
pianistico da Liszl a Rachma-
ninov a Ligcti (splendida inter
prete Andrea Baggioli). 

I -Nuovi spazi musicali» me
scolavano autori italiani e un
gheresi e anche esecutori delle 
due -squadre». Ha fatto centro 
il violoncellista Csaba Onczay 
(momenti di tensione sono 
scaturiti da musiche di Sandor 
Szokolay. Kart ilio Lendvay. 
Andrìs Borguly.i, Miklos Koc-
sar), ma si son fatti valere 
Claudia Anlonelli in pagine 
per arpa di Rosario Mingliano 
e Marcello Panni, il baritono 
Roberto Abbondanza in un 
brano di Irma Ravinalc su testo 
di William Blake, i percussioni
sti Antonio Cagliano e Gianlu
ca Ruggcri in composizioni di 
Giorgio Battuteli! e di Guido 
Baggiani. Il Quartetto di sasso
foni aquilano ha splendida
mente suonato novità di Ric
cardo Bianchini, Piera Pistone, 
Enrico Marocchini, Pier Miche
le Bcrtaina. L'Accademia stru
mentale di liati ha onorato 
buone invenzioni di Mauro 
Cardi. Ruggero Lotini. Michele 
Dall'Ongaro, Giampaolo Co
rsi. Corrado Pasquotli. 

Nel complesso, una buona 
rassegna, al di là della routine. 
ma anche al di qua d'una spe
rimentazione più radicale. 

Teatri nella bufera/3 Uno sciopero a oltranza ha fatto 
saltare tutta la programmazione 

Una ricostruzione costata 120 miliardi, ma una gestione giudicata 
dai sindacati colpevole di un degrado che può diventare irreversibile 

uerre perse del Carlo Felice 
Dalle ceneri della Fenice di Venezia al fragile com
promesso tra dirigenti e sindacati al Regio di Torino: 
una crisi senza precedenti travolge i più prestigiosi 
teatri italiani. A questa sorte non sfugge il Carlo Feli
ce di Genova: 120 miliardi per ricostruirlo ma ora 
uno sciopero a oltranza ne blocca l'attività. Un so
vrintendente che non vuole andarsene, un succes
sore che non riesce a metter piede nel teatro. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

t 

• i GENOVA Dee Dee Bridge-
water -saltata», la stagione dei 
balletti in procinto di -saltare»: 
a Genova è -Opera selvaggia». 
È infatti in corso da tempo, e 
proseguirà ad oltranza, un du
rissimo sciopero dei dipen
denti del Teatro Comunale 
contro la direzione, l'organiz
zazione e la strategia dell'ente 
lirico genovese. 

Uno sciopero ribadilo e rin
focolato giusto In questi giorni 
da una dichiarazione di guerra 
da parte del consiglio di ammi
nistrazione che, -vista l'impos
sibilità di clfcttuarc gli spetta
coli programmali», ha deciso 
di -sospendere cautelarmente 
tutte le retribuzioni-. Dunque 
un braccio di ferro, astioso e 
aspro, in un clima di totale 
mancanza di dialogo tra i lavo
ratori e l'attuale dirigenza: tan
to è vero che al primo posto tra 
le richieste del consiglio d'a
zienda c'è ormai quella di un 
incontro con il ministro dello 
spettacolo Carlo Tognoli; -solo 
da lui - dicono i delegati - po
trà venire una risposta chtara, 
decisiva e attendibile sul futuro 
dell'Ente». 

Insomma, i guai del nuovo 
Carlo Felice -l'opera da 120 
miliardi che ha restituito alla 
città il suo tempio della lirica, 

sanando la più profonda ferita 
inferta alla Superba dall'ultima 
guerra - sono cosi gravi e acuti 
che, secondo i dipendenti, ne 
minacciano immagine e so
stanza a cantiere ancora aper
to: a cominciare dalla man
canza di soldi per farlo debut
tare prima e funzionare in se
guito. 

E il consiglio d'azienda 
snocciola, a titolo d'esempio, i 
dati obiettivamente sconfor
tanti della stagione sinfonica 
appena conclusa: da gennaio 
a oggi gli spettatori paganti so
no stati in media 290 a serata, 
con un calo del 50 per cento ri
spetto alle presenze della sta
gione precedente: analoga
mente basso è stato il «tasso di 
produttività»: trentotto recite 
per venticinque titoli comples
sivi. Cifre che ben simboleggia
no, in effetti, lo stato di degra
do e la crisi profonda che atta
nagliano e paralizzano l'Ente. 
Quanto alle colpe e olle re
sponsabilità, i sindacalisti pun
tano l'indice accusatore con
tro i vertici del Comunale, e so
pra tutti contro Giulio Terraci
ni, curiosa figura di sovrinten
dente prima dimissionario e 
poi pentito delle proprie dimis
sioni. 

LI 1 dicembre del 1989, in-

II grafico della nuova facciata del Carlo Felice di Genova, Il teatro ricostruito e inaugurato qualche mese f » 

fatti, Terracini scrisse una lette
ra all'adora titolare del dicaste
ro competente, Franco Carra-
ro, per informarlo della grave 
situazione dell'Ente lirico ge
novese e per mettere a disposi
zione il suo mandato, A stretto 
giro di posta (14 dicembre) il 
ministero giro la questione al 
sindaco Cesare Campar!: dato 
che 6 stato il Consiglio comu
nale - spiegò - a nominare il 
sovrintendente, sia lo stesso 
Consiglio »con la massima sol
lecitudine» a confermare o me
no la fiducia a suo tempo ac
cordata a Terracini. 

È molto solleciterente (18 
dicembre) il Consiglio comu
nale approvò con la astensio
ne del Pli (nella cui arca è col
locato Terracini) un ordine 
del giorno che prendeva atto 
di quelle dimissioni autorevol
mente «rimesse al ministro del
lo Spettacolo». Ebbc-ne: tutto 
ciò è come se non (osse mai 
avvenuto, perchè Giulio Terra
cini sostiene di non aver mai 
dato le dimissioni e resta ab
barbicato alla sua poltrona; e 
non si è dato per violo nemme
no il 21 marzo scorso quando 

il Consiglio comunale ha pro
ceduto alla nomina del sociali
sta Sergio Escobar, braccio de
stro di Badini alla Seal i, quale 
successore alla rovente sovrin-
tendenza. Uno dei risultiti è 
appunto che il consiglio d'a
zienda del Comunale ria t>uon 
gioco nel rifiutare ogni contat
to con Terracini («non e?,i ite -
dicono i delegati - e con lui 
non parliamo»); e queMi si
tuazione rischia - se non e i sa
ranno colpi di scena - di per
durare sino al 1991. cic*> sino 
alla scadenza del mandalo ori

ginariamente affidato al so
vrintendente semidimissiona
rio. E intanto il sovrintendente 
in pectore scalpita; proprio in 
questi giorni Escobar ha scritto 
al sindaco Campart una lette
ra-ultimatum, in cui avverte: la 
situazione rischia di rendere ir
reversibile 1a crisi del Cario Fe
lice per gli anni a venire: «e il 
perdurare di questa situazione 
annullerebbe le condizioni 
reali perché la mia disponibili
tà ad assumere la responsabili
tà di gestione possa essere da 
me confermata». 

Treviso festival: oggi i premi 

Computer o cartoon? 
Una questione di tratto 
Si conclude oggi la sedicesima edizione di Treviso-
cartoon, il festival internazionale del film di anima
zione e delle nuove immagini. Oltre duecento film si 
contendono le statuette «Linea d'oro» che verranno 
consegnate ai vincitori questa sera al Teatro Comu
nale. Ma a proiezioni finite e a luci spente, film e 
cortometraggi torneranno nei cassetti e, almeno in 
Italia, non li vedrà nessuno. Un vero peccato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RENATO PALLAVICINI 

1B TREVISO. Chi frequenta i 
festival cinemalogralici e ne 
deve scrivere conosce la diffi
coltà di raccontare le immagi
ni. E tuttavia i film, una volta fi
niti i festival, sono (quasi tutti) 
a disposizione, pronti per le 
sale o per i passaggi in tv. Il cri
tico o il cronista, in quel caso, 
se non proprio una conferma, 
trova una testimonianza, può 
contare sul «corpo» concreto 
dell'opera cinematografica 
che si e aflannato a descrivere 
e ad interpretare. Non è cosi 
per il cinema di animazione. 
Ben poco, per non dire quasi 
niente, di ciò che si vede ai fe
stival potrà essere visto al cine
ma (almeno qui da noi), forse 
qualche scampolo e qualche 

frammento riuscirà pure ad in
filarsi tra le pieghe dei palinse
sti televisivi, ma niente di più. 
Manca insomma la verifica del 
grande pubblico. 

Il disagio, che non e poi solo 
di chi deve riferire ma di tutti 
coloro che il cinema di anima
zione lo fanno davvero, si av
verte anche in questa sedicesi
ma edizione di Trevisocarloon 
che si conclude questa sera 
con l'assegnazione della «Li
nea d'oro», la statuetta premio 
per le diverse categorie in con
corso. In questi quattro giorni 
sono stati proiettati oltre due
cento film, si sono succeduti 
incontri, conferenze slampa, 
personali dedicate ad autori e 

scuole (quest'anno era di sce
na l'Olanda). La rassegna, 
promossa dall'Ente festival di 
Asolo, dalle amministrazioni 
comunali e provinciali di Trevi
so e organizzata dall'Asila-lta-
lia, diretta da Alfio Bastianckh, 
e il più importante appunta
mento del genere in Italia (an
che se una menzione e dovuta 
al Salone dei comics di Luc
ca). 

Le opere presentate, come 
si e detto, erano molte ed han
no riproposto il «duello» di 
questi ultimi anni: quello cioè 
tra ilcinema d'animazione tra
dizionale e quello elaborato al 
computer. Una certa invaden
za della computer graphic si è 
fatta sentire anche questa vol
ta. Più spesso con prodotti ri
petitivi e scarsamente originali, 
in qualche caso con piccole 
chicche di intelligenza o veri e 
propri capolavori, come nel 
caso di Knick/tnac di John Las-
setcr, già premialo alla rasse
gna linagina. Scontro tra le 
due tecniche, ma anche con
fronto, nei termini di un lungo 
dibattito svoltosi nella giornata 
di ieri, che è andato alla ricer
ca di nuove strade ed immagi-

Un'immagine in computer anlmatlon di «Knick Knack» di John Las: et«r 

ni per l'animazioni- italiana; 
ma che quel confronto ha pro
posto anche nei termini con
creti di alcune rea inazioni, 
come Paris 1789. di José Xa
vier e Jerzy Kular, un breve 
omaggio alla storica >resa del
la Bastiglia, realizzato con una 
tecnica mista: sfondi e archi
tetture ricostruiti in 31 ), con im
magini sintetiche che non han
no nulla da invidiate ad una ri
presa dal vero, e personaggi 
restituiti con le tradizonali tec
niche del disegnò animato. 

E poi un gran diluvio di im
magini: brevi flash nelle forme 
degli spot pubblicitari (paral
lelamente al film in concorso si 
é potuta vedere Cinologia, 

Spotcartoon. dedicata agli sto
rici •caroselli»); film -dici,ittici 
(molto bello Memory vfM >ho-
goly Nagi, dell'ungherese Ta-
mas Valizky. un omaggi > al 
grande artista della Bauhaus), 
film sperimentali (Interest mie 
e praticamente inedita la retro
spettiva su Cloni Carpi i ; corto-
metraggi d'autore (Mistelao, 
di Bruno Bozzetto, recente Or
so d'oro al Festival di Ber ino, 
ed il bellissimo De Sctiijwr cn 
de Dopd, di Paul Driessen); 
opere prime di giovanili mi « d 
esordienti. 

Un panorama del cinema di 
animazione, quello cr e viene 
fuori da questo Trevtsvcarioon 
90, vasto e stimolante e elle. 

proprio per questo, fa avvertire 
di più quel disagio di cui si di
ceva. In fondo per promuovere 
un po' di più questo genere di 
cinema che ha assoluta dignità 
d'arte, basterebbe poco. Una 
maggiore a Menzione da parte 
di esercenti e distributori cine
matografici per arrivare, qui in 
Italia, a quanto già si fa in altri 
paesi, e eie»; l'abbinamento di 
corlomelraf,gi d'animazione a 
film tradizionali; e un po' più 
di coraggio da parte di pro
grammisti e dirigenti televisivi 
(Rai soprattutto) nell'acqui-
stare e trasmettere (in ore de
centi) film di animazione. 
Aprendo l'occhio dell'intelli
genza e chiudendo, per un 
momento, cucilo dcll'Audilel. 

Conferenza stampa a Hollywood. «Noi registi dobbiamo difendere i film dalle manipolazioni elettroniche» 

Spielberg accusa: il cinema in mano ai predatori 
A Hollywood, i registi Steven Spielberg e Barry Levin-
son (appoggiati dal deputato repubblicano Robert 
Mrazek) denunciano le manipolazioni che le mo
derne tecnologie consentono su film vecchi e nuovi. 
«Hanno usato sequenze del mio Due! - ha detto 
Spielberg - per "rimpolpare" un telefilm dell'Incredi
bile Hulk. È tempo che anche in America noi registi 
impariamo a difendere i nostri diritti d'autore». 

SERGIO DI CORI 

• i LOS ANGELES. Il grido di 
allarme lanciato all'indomani 
dell'Oscar da Oliver Stone ha 
trovato colleghi disposti a rac
coglierlo. -Siamo in piena or-
wcllizzazionc - aveva urlato il 
regista agli esterrefatti giornali
sti - nessuno si rende conto 
che se passa la linea dell'alte
razione della memoria storica 
sfruttando la tecnologia, e fini
ta, non soltanto per il cinema. 
ma per l'intera umanità. Per
ché non volete svegliarvi e 

prendere atto di ciò che sta ac
cadendo?». 

Neppure due mesi dopo, la 
prima risposta, a dimostrazio
ne che gli autori hanno comin
ciato a muoversi, e questa vol
ta hanno coinvolto la stampa e 
i politici di Washington. Steven 
Spielberg e Barry Levin.son (il 
regista di Ram Man) hanno in
detto una conferenza stampa, 
coadiuvati dal deputalo repub
blicano Robert Mrazek, per af
frontare il problema del diritto 

d'autore legato allo sviluppo 
sensazionale delle nuove tec
nologie. L'intervento di Spiel
berg é stato molto allarmista e 
tutta la slampa quotidiana, in 
California, ha dato molto risal
to al suo intervento. -La gente 
ignora ciò che sta accadendo 
all'interno delle produzioni ci
nematografiche e non sa che 
ormai lo sviluppo della tecno
logia clettronicca applicata al 
cinema ha raggiunto tali levclli 
di sofisticazione per cui - dal 
punto di vista squisitamente 
tecnico - si e già oggi in grado 
di poter Intervenire su qualun
que tipo di film, anche un lilm 
muto girato nel 1920, aggiun
gendo fotogrammi, sottraen
doli, modificandone la struttu
ra senza che lo spettatore se 
ne possa minimamente rende
re conto. Qualche mese fa. 
guardando in televisione, per 
caso, un episodio della scric 
L'incredibile Hulk. mi sono ac
corto che il telefilm si avvaleva 

di parecchie centinaia di metri 
di pellicola che io avevo girato 
nel 1972 quando esordii con 
Duele che poi avevo deciso, in 
fase di montaggio, di non uti
lizzare. Non solo, la puntata 
successiva addirittura presen
tava delle scene direttamente 
e.strattc da Duci, modificate 
con l'aiuto di particolari tecno
logie elettroniche in fase di 
montaggio e inserite nel film. 
fio telclonato alla produzione, 
che ha conlermato i miei so
spetti. Dal punto di vista legale 
non si può intervenire: l'auto
re, infatti. 0 un prestatore d'o
pera che viene pagato pcrcon-
segnare un prodotto a una so
cietà che ne e proprietaria. Ma, 
a questo punto, come salva
guardare, contemporanea
mente, il rispetto e il diritto del
l'autore, nonché la sua digni
tà'-. 

La polemica si é allargata a 
tutto il sistema della produzio
ne cinematogralica hollywoo

diana, dove, all'interro delle 
grandi majors, stuoli di super-
tecnici specializzai: sono al la
voro per fare del •remake» di 
celebri film storici modifican
done la struttura con Interventi 
secondari. In questi giorni -
tanto per lare un esempio - é 
uscito in tre sale cinematogra
fiche d'America, a ino' di espe
rimento, il film / Dieci Coman
damenti diretto da Cecil B. De 
Mille, con un impianto sonoro 
nuovo (un particolare sistema 
compact sound corn ni'rcializ-
zato dalla Optical Co-poration, 
una società clic produce fibre 
ottiche acustiche, nella Silicon 
Valley), il taglio di a cimi dia
loghi con l'immissione di altri 
e l'aggiunta di nuovi i fletti spe
ciali che rendono il filrr, più ac
cattivante e -attuale- Tia allo 
stesso tempo un pericoloso 
falso stoiìco; Cecil B. De Mille 
girò, in efletti, un altro film. 

•Al massimo entre dieci an

ni - ha aggiunto Barry Levili-
son - non ci saranno più gì-
rànzie di rispetto per le ore-e 
finite: gli archivi diventerà irò 
in un attimo, da deposili di me
moria storica quali dovrebl >eio 
essere, dei contenitori di nvit-;-
riale per le produzioni. Gif o%-
gì si è in grado di medili 'are 
tutto il dialogo di un film seni a 
che nessuno se ne accorga. 5i 
possono cambiare tutti i costu
mi usati dagli attori sch lacc an
dò un semplice pulsante di. un 
software che rende "nudi' (.li 
attorisullo schermo, con un al
tro software che li "riveste" co
me voi volete. Il lilm, et tutio il 
cinema, corre il rischio di di
ventare una semplice tela, sul
la quale ciascun produttore e 
tecnico aggiungerannociiìeie 
secondo loro corrispondi' di 
più in quel momento di gusto 
del pubblico. Il pericolo e iel
le, ed é spaventoso. Dovem
mo imparare dalla Fruii :i i, 
dalla Germania, dal Ilelgij e 

dall'Italia, paesi dove I colleghi 
combattono per la difesa del 
loro dintto contro le inevitabili 
manipolazioni delle produzio
ni, delle distribuzioni e dei 
clienti che acquistano la pub
blicità in televisione». 

Il deputato Robert Mrazek 
ha garantito agli autori che 
porterà la loro giusta preoccu
pazione a V/ashington, solleci
tando in sede congressuale il 
dibattito su la difesa del diritto 
•alla completezza dell'opera 
da parte di chi l'ha ideato e nel 
modo in cui l'ha ideato». Ro
bert Mrazek ha deciso di spon
sorizzare personalmente il 
•National Film Preservation 
Act», una carta dei diritti degli 
autori cinematografici, divenu
ta legge operante nel 1988 in 
tutti gli Usa, per combattere la 
colorizzazionc. E per Holly
wood, che ha già in cantiere 
almeno 250 manipolazioni su 
lilm famosi è suonato il cam
pa nellod'a'larme. 

Primecinema. Regia di Piavoli 

Il mio Ulisse 
non trova pace 

SAURO BORELLI 

Nostos. Il ritorno 
Sogge'.to. s:eneggiatura. regia: 
Franco Piavoli (con la collabo-
razione di Neria Poli). Musi
che: Beno. Borodin. Montever-
di. Interprc i: Luigi Mezzanotte. 
Branca de Camargo, Alex Ca
rezzo, Giuseppe Marcoli, Pao
la Agcst, Mirella Fabbri. Ilalia, 
1989. 
Milano: Colosseo 

• • <tl cinema, ai suoi albori, 
potevii esse re qualunque e osa. 
Ha scelto la strada di portare 
sullo scherno il meccanismo 
del leatra, I mondo dei dialo
ghi, l'un veiso della parata tra
lasciando la comunicazione 
non verbale, l'immagine signi
ficante, la possibilità di espri
mersi senza ricorrere al rac
conto. A me invece inteiessa 
propri? quest'altra strada tra
scurati.. ». irosi, Franco Pi avoli 
argomenta sui motivi ispiratori, 
la matrice autentica di quel 
suo cinemii nati, creaturale e, 
insicrre, complesso, sofistica
tissimo cone il mai troppo 
esaltalo Pianeta azzurro. Non 
che Frarco e sua moglie Ncria 
(assidue collaboratrice artisti
ca) siano degli acchiappane 
vole, dei{li scioperati sognato
ri, anzi hanno un senso molto 
pragmatico del reale, ma il lo
ro operare, immaginare, in
ventare idee od occasioni 
creatile >seandilo,da sempre, 
da un inmediato, automatico 
raccordo rtmico con la più 
scamei, essenziale verità dell'e
sistere e di ripensare, senza al
cuna retorica né idoleggia-
mente d sorta, all'arcaico pas
sato dell'uomo come al suo 
più avfeituroso, problematico 
futuro 

Questo nuovo Nostos <» un 
grumo inquietante di ricordi, 
di rimpianti cui si rifanno tutti i 
racconti le vicende epiche o 
continerti e:he vedono prota
gonisti paradigmatici quei te

merari esploratori di terre 
ignote incarnati di volta in vol
ta nell'astuto Ulisse, nel picare
sco Gilgamcsh, nel valoroso 
Giasone e nei suoi coraggiosi 
•argonauti-. La lingua che que
sti spericolati avventurosi par
lano per esprimere, paura o 
dolci sensazioni d'amore risul
ta, in effetti, un impasto di ar
caici idiomi mediterranei che 
soltanto per onomatopee e 
sintonie palesano bene nativi 
slanci poetici e sotterranee 
pulsioni psicologiche. 

Nostos e i suoi compagni, 
alla pan dell'Ulisse omerico, 
dopo i massacri, gli orrori della 
guerra, riprendono il mare ver
so nuove, sconosciute terre. 
Tra sconvolgimenti naturali 
terrificanti, sciagure e disastri a 
non finire, questi temerari co
noscono anche, di quando in 
quando, le dolcezze dell'amo
re o. soltanto, il contorto di illu
sorie fantasie. Il solo Nostos 
sperimenta fino in fondo ama
rezze e amon rapinosi, giusto 
perché impersona l'incoercibi-
le attrazione dell'uomo verso 
conoscenze, sentimenti, emo
zioni anche i più azzardali. 

Si avvertono in Nostos. da 
una parte, marcati rimandi a 
certa tragicità pittorica tipica 
del DÌÙ corrusco Caravaggio e, 
dall'altra, a musiche coltissime 
(Berio. Borodin, Monteverdi) 
e pertinenti rumori di fondo 
che ispcssiscono, condensano 
immagini, snodi narrativi in un 
panico tumulto di sensazioni 
primarie come la folla di incu
bi tormentosi o il trascinante 
slancio dell'esaltazione eroti
ca, della sempre nsorgente no
stalgia e poi della commozio
ne profonda, indicibile del «ri
tomo a casa». Ovvio che in tale 
contesto si pensi ad una con
cezione panteistica del mon
do, della natura. E proprio nel 
dialettico confronto tra natura 
e cultura si sublima, in fondo, 
l'apologo di Nostos. 

D «Fantaiestìval» 
si fa kolossal: 
un mese e 100 film 
• • ROVA. Trentanove giorni, 
più di un centinaio di film. La 
principale rovità della dee'ima 
edizione del Fantafestiv.il è 
nella 5 uà durata. Se in realtà il 
festival vero e proprio occ jpe-
rà i canonici otto giorni (31 
maggio-7 giugno), a prefa
zione avvenuta, la maggioran
za del film presentati ai cine
ma Ci) pi .ini: a e Capraniclietta 
saranrino oggetto di una pro
grammazione «cineclubistica», 
per tu:to il inese di giugno, in 
altre due sale cittadine, propo
nendosi, come scrivono i ejue 
direttori della manifestatone 
Adriano Pintaldi e Alberto Ra-
vagitoli, «come oasi di quie-te e 
di relax per i molti che agi ar
dori del tifo calcistico preferi
scono i brividi dell'horror cine
matografico". 

Fan:asy. horror, science fic
tion sono naturalmente gli in-
gredicnt. obbligati di un festi
val che ha raccolto nel 1981 
l'eredità di una prestigiosa 
analoga manifestazione orga
nizzata a Trieste dalla «Cappel
la Unelerground». 1 trenta i itoli 
(in massima parte inediti) che 
compongono la selezione por
tante del festival provengono 

quest'anno dalla Francia, dal 
Canada, dalla Germani». dal
l'Unione Sovietica, dall'Italia, 
oltre che ovviamente dagli Sta
ti Uniti d'America. Soltanto i 
moltissimi appassionati del ge
nere sapranno orientarsi tra ti
toli e registi; il pubblico norma
le ( 16.000 presenze lo scorso 
anno) si muoverà come al so
lito con vorace casualità e ai 
più esigenti i curatori consi
gliano quanto meno Chi ha 
paura delle streghe? di Nicolas 
Roeg, un paio di titoli francesi 
come Bunker Palace Hotel di 
Hcnki Bilal e La oouiure di 
Georges Wilson, Seven minules 
di Klaus Maria Brandauer. Mol
te altre in ogni caso le propo
ste collaterali: una retrospetti
va dedicata a George Méliés, 
consideralo il padre del cine
ma fantastico, un'altra sul ci
nema fantasy largato Warner 
Bros con molle riscoperte. Un 
omaggio particolare infine sa
rà riservato a Mario Bava di cui 
saranno proiettati un inedito 
del 1977, Cane arrabbiato, e 
l'ormai classico La maschera 
del demonio cui seguirà l'omo
nimo remake realizzato da suo 
figlio Lamberto. DDo.ro 

Video arte e radiofonia 
alla sesta edizione 
degli «Scenari» di Narni 

(M NARNI. Si conclude doma
ni la sesia edizione di «Scenari 
deU'immater.ale-, la rassegna 
video dirrtui da Carlo Infante, 
dedicata quest'anno alla «eco
logia de I in'orinazione- e alle 
sperimentazioni di contamina
zioni linjjistiche multimediali 
fra radiofonia, televisione, vi
deo, arti visi»e. grafica e teatro 
di ricerca. Ir. quest'ambito, la 
rassegna organizza un concor
so per story-board (ossia le 
sceneggiature su tavole per il 
video), al q .:ale già nelle pas
sate edizioni hanno partecipa
lo più di un centinaio di allievi 
di Accaderr.e di Belle Arti e 
Istituti di istruzione artistica. 

La cittadella medioevale di 
Nami, durante i giorni della 
rassegna. 6 stata attraversata 
da trasmissioni via etere di per-
formane:: di opere video e di 
programmi "interattivi-, in una 
originale lormula di coinvolgi-

mento della gente, secondo il 
modello del narroweasting 
(una comunicazione interatti
va) , con il supporto della loca
le TeleGalileo. Sempre nel
l'ambito della rassegna e stato 
messo a punto dalla compa
gnia modenese Koiné, in colla
borazione con la Cgil, un ca
mion video dal titolo / colori 
della razza mentre una perfor
mance sui rapporti fra arte e 
scienza, dal titolo lincio diso
pra, ò stata presentata da Silvio 
Panini. Lo Studio Azzurro di 
Milano ha allestito // combatti
mento di Ettore e Achille, opera 
video per due schermi e due 
lettori video sincronizzali; Pao
lo Modugno e Sergio Messina 
hanno portato a Narni due ses-
Sion musicali, multimediali e 
multietniche, mentre Giacomo 
Verde é stato ti regista di una 
sene di eventi radiofonici, au
diovisuali, teatrali OD.E. 

l'Unità 
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